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DANIEL MANNINI: DIPINGERE PER GUARDARSI DENTRO

“Da  sempre  l'espressione  artistica  declinata  e  manifestata  con  eterogenea  e  multiforme
connotazione  stilistica  e  comunicativa  rappresenta  un  pregiato  caleidoscopio  di  proiezioni  e
prospettive sinonimo dell'articolato mondo interiore e spirituale, che governa l'introspezione intima
di ogni artista creativo. Da sempre questa commistione garantisce di rimando una contaminazione
ad intreccio armonioso con il fruitore-spettatore, che a sua volta percepisce attraverso le proprie
chiavi  di  lettura  interpretative  e  assimila  al  contempo quanto  trasmesso  e  impresso  dentro  le
opere”. Partendo da queste variegate disquisizioni la Dott.ssa Elena Gollini esamina a livello critico
l'arte  pittorica  di  Daniel  Mannini  sviscerandola  in  profondità.  Proseguendo  nel  discorso  ha
affermato: “Daniel rispecchia appieno l'artista di riflessione e di pensiero moderato e ponderato,
che usa il medium della pittura per compiere un esame su se stesso e sulla propria sfera intima.
L'apparenza diventa una situazione effimera, che non serve a trovare il suo vero senso creativo. Il
suo  modus  pingendi  è  invece  influenzato  dalla  volontà  di  scardinare  schemi  preconfigurati  e
predefiniti aprendosi a una libertà assoluta, che risponde al bisogno primario di rivelare se stesso e
di conoscere le proprie esigenze umane e artistiche. La solenne riflessione filosofica del maestro
Cartesio -cogito ergo sum- si sposa perfettamente con l'intento creativo dominante di Daniel e si
può accostare a quella formula, che riassume in sé la duplice valenza di -vita per l'arte- e di -arte
per la vita-. Pensare significa vivere e dedicare la propria esistenza all'arte in modo responsabile e
motivato. Le convinzioni di Daniel si fondano dunque su un pilastro strutturato su più piani di
sostegno  e  fanno  da  bilanciamento  al  suo  sguardo  curioso  e  volitivo  verso  le  sollecitazioni
provenienti da quanto lo circonda e da quanto carpisce dalle relazioni e dai contatti umani che
instaura. Per Daniel ogni situazione può essere utile per aggiungere la cosiddetta -materia prima
pensante-  alla  sua  vena  di  ispirazione.  Ogni  situazione  può  accendere  corrispondenze  e
rispondenze emotive ed emozionali, che poi vengono trasfigurate in essenza sostanziale pittorica e
vengono introdotte nel meccanismo compositivo e negli  ingranaggi cromatici.  L'interazione tra
pensiero e azione è precipua per Daniel e  imprescindibile  nell'approccio alla  pittura.  Pensare,
dipingere, essere, esistere sono concetti focali nevralgici senza i quali Daniel non sarebbe in grado
di ottenere soluzioni così pregnanti e convincenti nella resa della sintesi complessiva. Ecco, perché
Daniel sta riuscendo a trovare una gratificante e soddisfacente modalità di cifra e di stile e sta
consolidando quella sicurezza motivata, che lo rende sempre più fiero e orgoglioso dei risultati
ottenuti e lo incita al massimo nell'avanzare sempre di più”.


